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Degl i »g^ricoHopi in Friuli , e dei «loveri «Ielle 

elassi eolie ed abbienti verso di essi; 

Al Socio dott, Pietro Ellero a Pordenone, 

Cerlamenlej o doti. Pietro Ellero, Ella intese il prò-
gramma dell'Associazione Agraria nel suo più largo e più 
giusto senso, comprendendo, che T industria agraria ed il 
suo progresso è il mezzo, ma che l'uomo, il stio sociale 
benessere, la soddisfacente convivenza, F incivilimento e la 
prosperità" comune, provenienti dalla cooperazione di lullc 
le classi le più illuminate, e lo scopo a cui deve mirare 
la nostra nobile gara sulla via del meglio. OlUmamenle Ella 
interpretava i quesiti della Società, intraprendendo, in una 
sua lettera, del 24 aprile, che fu realmente il regalo di 
Pasqua, a parlare delle condizioni morali degli agricoltori 

cosi cominciando: 
: - • • 

• _ 

« (jiovare al proprio paese è si ùa debito, ma ed anco 
un conrorlo ; perchè io, commendando cotesta istituzione, in 
uno mi dolsi sino ad ora esserne stato partecipe di nome e 
non di fatto, ed ora, vergognandomi meco medesimo, spe-

L I 

cialmente per la sollecitazione recala dall'ultimo Bollellino 
del 15 aprile, e veggendomi d'altronde profano alle agrarie 
discipline, proposimi si offerire la mia opera, por quanto umile 
e tenue siasi, ma' rivolgerla a quegli argomenti di cui ho 
un po'di conoscenza, lion certo agrarii in isiretto senso, ma 
però compresi nel programma deir Associazione friulana e 
còstiluenli, parmi, io scopo finale di essa, 

Parvemi, che il settimo quesito della lellèra circolare 
25 ottobre i 858 ne desse a me TadiJó, siccome cenmmie 
allò stalo morale de'villici ; ma s'io l'ho interpretato un po' 
troppo largamente, mi si terrà per iscusalo, ponendo menlê  
ciìè alla fin fine ogni arie, ogni scienza, ogni instiluzione 
deggiono avere por mira l'uomo, senza che esse non avreb-

• F 

bero ragione d'esistere ; e, venendo all' agricollnra, a che 
varrebbe dessa, se non avessero a trarne vantaggio coloro 
che la esercitano? Dirò adunque delle condizioni morali de­
gli agricoltori in Friuli, e specialmente in questa sua parte, 
che abito, n 

Le diìTerenze ch'Ella nota nel Friuli fra le popolazioni 
divèrse, in quanto più mostraho in sé il carattere delle 
origini loro, e più tengono alla stirpe veneto-romana le 

I k 
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une al confine occidentale, più alla cello-romana le altre 
della parte meiiana, più alla slavo-friulana le ultime, verso 
V'eistremò confine orientale, si distinguono tuttora si; ma 

d' immegliare le sortì di quelle che stanno al 

quasi scomparse del tulio nel ceto civile, unificato nella 
• 

lingua, neir educazione, nei costumi, nelle idee, tendono, 
ci pare, a scomparire anche nella classe rusticana, senza 
che per questo sieno cancellate del tutto certe originane 
varietà, che nei volghi del Contado resistono a 
che alla sovrapposizione di nuove civillà, nonché 
delle barbare invasioni. L' incivilimento però é una forza, 
che attrae a sé, che livella, che compone m uno le vàrie-
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tà, senza toglierle del tutto. Ed é da congratularsene, che 
dair attivila delle classi più civili nel cercare, per il proprio 
interesse, 
basso della scala sociale, debba provenirne, col progressivo 
incivilimento di queste, la prosperità comune. Si assocui 

' L 

r operosità intelligente di molli, appunto per accrescere sem-
4 

pre più il numero di coloro, che si facciano capaci d' una 
industria agraria progrediente, unita a quella maggiore ci­
viltà, senza dì cui nemmeno i progressi economici Mm 
daSperàrsi nelle campagne. 

• I 

-

Certo la stirpe slava è la più tenace nel mantenere 
la sua lìngua, e certi suoi particolari costumi, e, disgiunta 
come si trova dalle altre, V ultima ad appropriarsi, sótto a 
certi aspetti, i comuni progressi : ma né questa è inacces-
sibilo alla forza prevalente della civiltà. 

Gli antichissimi elementi veneto e celtico, unificati in 
questa regione estrema della penisola dalla sovrapposizione 
romana; ia quale, perché proveniente da un Popolo civile, 
sopravvisse allo sfacelo posteriore e resistette alle ondate 
barbariche, succedentisi per secoli ; non furono mai tal­
mente fra loro disgiunti, che non sentissero il legame co-

T 

mone ad ogni rifiorire della civiltà- Anche il basso latino 
della chiesa, della curia e della scuola priraa,^e poscia il 
volgare italiano della stampa, tennero questi elementi af-. 
tVatellati fra di loro. Rimasero varietà di dialetto ; ma non 
le sono infine che varietà. Non così fu della stirpe slava, 
la quale avea caratteri troppo speciali per confondersi colle 
allre duo e col romanismo. Essa però, sebbene ia più nu­
merosa e pare la più durevole delle ondate barbariche, che 

I L 

si sovrapposero alle antiche stirpi del nostro suolo, dovette 
cedere dinanzi alla civiltà prevalente e scomparire poco a 

V , -

poco, fino a trincierarsi ne'monti più inaccessi, e più aspri. 
e più privi di comunicazioni, dove però sì va gradò grado 
anch'essa trasformando. 

Le ifcucie della stirpo slava noi le Xxoyx^vùo tuttora in 
moltissimi villaggi della pianura friulana ; cioè nei nomi di 
essi, in alcune denominazioni speciali di località qua e 

• j ' 

.1-

ft 

* ". 

n-

y 

t 

r 

4. 



66 
^ - j ^ 

. ' - I -

esistenti,^ neir aspetto dì alcune forfiìgliè 
eortìunqiie i SMgni sieno stati più volte commisti, e nella 

I l ^ 

parte più orientale perfino nel modo di pronunciare il dia­
letto friulano, dìuanzi al quale scomparve lo stóvo del tutto. 
Però, se il dialetto s' era rifugiato nei monti orientali del 
Friuli ancora da secoli, in quegli stessi monti,cessò di es« 
sere esclusivo, e va sempre più scomparendo. Gli Slavi di 
stirpe, sebbene misti, saranno forse in qualche numero tuttora 
in Friuli; ma gli Slavi di lingua e di civiltà propria sono 

issimi, massimamente nella Provìncia. Essendo pochi 
<e collegati d'interessi colle razze paesane, essi ebbero sem­
pre la tendenza ad unificarsi con queste, ed a ricevere la 
Iqro civiltà prevalente come un beneflcio, come il veicolo 
di ogni loro progresso sociale ed economico. Quelli, che 
non sono nati jeri, ma paco dopo la pace generale, trova-
ronsi nel caso di vedere, che neir addentellato etnologico 
4el Friuli orientale, la stirpe e la lingua slava andavano sotto 
i loro occhi medesimi scomparendo, come una carta in­
taccata dalla fiamma. In ogni valle montana trovate, che 
1A persona un poco colta parla dialetti sempre più vicini 
air italiano scritto, ed il volgo s' appropria il dialetto friu­
lano. Le strade .si vanno ora costruendo anche nei luoghi 
più rimoti ed inaccessi. L'industria agraria di quella re­
gione risente sempre più V influenza dei paesi vicini e ne 
avvantaggia i propria interèssi. La coltura si estende nella 
classe più agiata;-e ciò avrà certo la sua influenza anche 
sui contadini. 

^ - -i 

Noi non abbiamo adunque quasi ormai più ostacolo 
all'azione di progresso economico e civile, che può eserci­
tare r associazione dei più illuminati nella operosità intel­
ligente:, per parte della lingua. Potremo sperare, che nei 
Gomizii agrarii, nei giornali ed opuscoli agrarii, nelle i'stru-
^ioni a voce ed a stampa, la parola educatrice neìh lingua 
comune sarà ascoltata da un 

• • * 

Sebbene convenga fin d'ora prepararsi a non essere im­
pazienti- ed a subire quella inevitabile legge del tempo, 
che non accorda il generalizzarsi di certi civili progressi, 
se non col susseguirsi delle generazioni. Il nuovo non si 
sostituisce al vecchio se non. per gradì ; e forse è bene, 
perchè nel vecchio c'è sempre molto di buono da conser­
vare, e perchè le buone ed ntili innovazioni non possono 
«ssere distruzioni, ma soltanto graduate trasformazioni. 

La distinzione dei nostri volghi rusticani, a malgrado 
di certe varietà di stirpi e, di dialetti, sotto al punto di vi-

, ' r ' 

sta ecojiomico, agrario e sociale, ci avverrà meno di farla 
quind'innafizi procedendo dall'occidente verso F oriente, 
che non seguendo piuttosto le t^anetà naturali ed agrario-
ecQUomiche, che si presentano dal settentrione al mezzo-

ri j 

giorno, discendendo dalla regione montana alla coUiva, all'alta 
- 1 1 1 • -j -

ed alla bassa pianura fino alla laguna, 
Così avremo maggiore opportunità di, considerare, la 

Provincia naturale agraria ed economica del Friuli nelle 
• ' • - I 

varietà distinte, che si, armonizzano in un'unità particolare, 
in cui si adombra in piccolo la varietà che si compone 

• ' 
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numero sempre maggiore. 

neir unità di lutto il Lombardo-Veneto, cioè fra le Alpi ed 
il Po ed il mare. Forse così troveremo di poter distinguere 

r 

più facilmente anche le varietà sociali nella famiglia r?i-
liftcana; varietà che si trovano nel Friuli presso a poco 
quali le abbiamo vedute accennare dal Jacini nella sua 
opera sulla Lombardia. Qui, come colà, le varietà naturali 

pnodiissero una diversa disiribmione della proprietà^fon­
ia, e tù\ dimr^i siUerni d'agricóllara, anche un'evi-

àGwìiì-diversità n^Ue condizioni sociali e morali della popò-
iazione rMS|fctìt. Preso questo come sistema generale, avre­
mo più fàciUtà a distinguere il particolare" dal generale, 
senza correre pericolo di generalizzare di troppo il ragio­
namento basato sopra fatti, particolari, 0 di trascurare le 

* 

varietà per una formula troppo generale. 
Compendio quello eh' Ella dice circa alle condizioni 

de' conladini : 
r 

« Se non che T odierno inciviiiiììcnlo del Friuli, se ne' 
ceii àlli e mezzani, e in questi speciidmenle, approda, ne' 
bassi è ancor disconoscinlo, e le plebi rustiche, in onta al 
cessalo vassallaggio ed alla procinmala egiuiglianza legale, non 

r ^ i : -

saprei se migliori o peggiori di due o (re secoli fa sieno. 
Un progresso intelIelUiale c'è for̂ ê  ma volgesi più a mali­
zia, che a sapienza ; il rustico, sa che in faccia alle leggi ci 
ha gli slessi dritti del suo.padrone, ma anzi che accpùslare 
per ciò coscienza di ciltadino, la parificazione giurìdica ot­
tenuta lo inchinerebbe a voler quella economica; dónde tra 
il povero e il ricco ccrt'avversione invida e sospettosa. 

Negli scorsi tempi c'era menò nculezza nelle famiglie 
agricole, ma era soperchiala dal rispetto alle Iradizioni, dalla 
innocenza soprattutto. Ora Ira noi si è ben lungi dal trovare 
nelle campagne argomento di poesia georgica, che pur Iro-
vavasi nel secolo corrotto d'Angusto. Gfidilli e le bucoliche 
non son da noi, e la musa popolare, se avesse a rivolgersi 
a naturali sorgenti, dovrà, qui come in Francia, abitar le of-, 
iicine, anziché i campi. 

I canti popolari delle nostre plebi agricole son poca co­
sa, e frivoli 0 sconci, e pur essi rivelano, che Jl genio del 
Popolo, che li crea, non è il migliore, od è da'tempi infe­
lici rattristato. Dì nobili sagrificii, di Patria, di memorie, di 

- • . . . . - - ^ 

speranze generose non v'è cenno : unico soggetto l'amore, 
e non sempre puro. Rassomigliano in ciò agli angelli, il cui 
canto è d'amore, perchè in quell'alto lulla la lor vita rac-
cogliesi e s' abbella. 

Del resto quest'amore de'rustici rado è, che raggiunga 
fineir ideale, che talvolta le canzoni adombrerebbero. Parnii 
che non v'abbia celo quale cotesto, il quale meno concepi­
sca la soavità de'conjugali affetti. 1 garzoni fanno all'amore, 
ma gli è tuli'altro che arcadico; a sguardi talvolta, rna il 

• ^ 

pm sĵ esso a gomitale. Come son disposati e la luna del 
miele vassi, la donna diviene un arnese da giltarsi tra le 
ciarpe; vedere un contadino a braccio colla moglie, o farle 
carezze, è cosa nisolila ; prestarle quelle cure che, special­
mente nel puerperio, il suo slato esige, più insolila ancora. 

Ma in generale sono anche i rustici chiusi agli affetti 
domestici. Duole il dirlo; ma un ricco e un artigiano li sen-
tono assai più. Quel folleggiare del padre co'figli, le com­
piacenze della maternità, la pace famigliare, quella religione 
vuo'dire de'lari doniestici, è loro qiiasi disconosciuta, La pre­
occupazione più grande tra essi il faticare per vivere, e forse 
è necessità, la quale in parte, gli scusa; ma vivere soltaiUo 
per vivere, per protrar la esistenza, senza operare alcun che 
di memorabile e di ceneroso, che è mai? 

Né è'a credere. ch0 il difetto, di alte mire avvenga per 
eccesso (li basse cupidìgie. Eccettuatine /»lc;ugi p»cc|ph prò-
prietiU'ii della, regione montana e d'alcun pqese priyilegìjilo, 
come, per esempio, Cordcnons, i nostri villici son poveri, 
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anzi mendichi; che non hanno risparmii di sorta, ilpiù spasso 
gravali di debili verso i padroni, e da esso loro mantenuti, 
e men per tristezza di cielo e slerililà di suolo, che per 
imprevidenza e spensieratey.za e sciupio nèll'̂ oggi di quello, 
che avrà penuria il dimani; di guisa ch'essi sono sotto una 
perpetua tutela de'lor padroni, la quale toglie loro la co­
scienza di se e la dignità personale. Donde la inclinazione 
ul inalfidare e al desiderare e torre P altrui: piaga questa 
dolorosissima nella ninralilà del nostro popolo ruslicgno ;,il 
quale ih si tutta guisa par dannato, senza suo prò, all'abbie-
zione non meno che alla colpa. 

Le famiglie rusticane sin forse allo scorcio del passato 
• 

secolo erano almen governate con quel reggime patriarcale, 
che non si può cerio biasimare nella immaturità sociale; ma 
appresso la influenza di quel gran molo ideale e civile, che 
fu detto la rivoluzione francese, scosse le antiche tradizioni, 

•-

il principio d'autorità conculcato, la patria potestà disanto-
rata, gli ordini famigliari vacillarono, e nella classe agricola, 
conìe nelle più eielte, attendesi il tempo in cJie sappiasi 
usare, ndri abusare della privala e pubblica libertà, 

.Anche gli allri ordini sociali sembrano in questesso 
stadio di Iransazione, e pare non finita la rivoluzione sovr'ac-
cennata, ed anzi che di essa sino ad ora non siensi provati, 
che i danni senza i vantaggi. 

Cosi le alcune città e le parecchie terre, che in que. 
sta, come nell'altre proviiìcìe italiane, spesseg^no, non inur­
bano i contadi, i quali più facilmente ne apparano la cor­
ruzione di quello che la civiltà. Abbenchè tra rustici e cit-
ladini la corruzione sia forse eguale, tra gli ultimi è più 
raflinala e moIlc; e gentile, donde iu quellj il vezzo d'imi-
tarla. Ma che perciò, le popolazioni de'contadi abbianne con 
essa almeno conseguito le grazie, non è punto vero. I rusti-
ci, corrotti o meno, son sempre quelH; per quanto s'orpel­
lino di cilladine mostre, tosto si ravvisano.. Un che di bra-
veria, sguajali modi, osceni canti, ecco le oaratteristiche de' 
nostri villici più culli. 

Religione, se tale è quella che gii uomini tra se e Pio 
in verace amore lega, nan hanno, sì superstizione. Credono 
maggiore o minore efficacia il tal santo, il tal alti'O, la tale 
e tal altra madonna. Credono a mill'altre ubbie, a incaute-
simi, a malie, a divinazioni, a pronostici, a streghe, a com-

1 

slituendo il maggior numero e la base d' una Nazione^ più 
ì f -

. ^ 

parizioni di fantasmi è dell'orco, .a consessi ed a macabre 
di morii, a poteri arcani, a scienze recondite. Poi sempre 
gì' interessi materiali sovra i morali. Si ha più cura pel bue 
malato che per la donna. C'è un funerale? Le donne pian-
gono ancora, moderne prefiche, dietro alla bara, ma la sera 
un bere ed un mangiare alla scapestrata pon fine alle lagrime. 

E s' io volessi più a lungo dire delle condizioni morali 
de' nostri agricollori, m' avveggo che solo male ne direi, di 
guisa, che in questo punto, come smarrito, chieggorai : mi 
sarei io ingannalo a dipigner si nero? Ma ripensandoci, veggo 
che la non è semplicemente mia impressione personale, si 
generale accordo questo, qui ed altrove, in tenere i rustici 
gente spregiabile, e valga quell' antica onta loro in Italia 
che dir villania vale vituperare, E forse questo è anche or­
goglio delle plebi cittadine, avvegna che l'indole e l'organi­
smo tipico de' popoli italiani sia la citta, ed il contado re­
putalo sempre un suo vassallagio ; e iie faccian pruova le 
tre nostre civiltà, che s'ebbero le lucumonie etrusche, i 
muuìcipii romani ed i comuni medievi. Ma gli agricoltori co­

che dispregiare, debbonéi conciliare colla civiltà. 
Ora, se noi ricerchiamo le cagióni di cotale infefiorilà 

del celo nostro rurale, la storia ce le apprende appunto iti 
quel sovraneggiare del ceto urbano tra noi, di guisa che i 
contadi furono e son tenuti quali accessorii delle città, ed il 
più spesso alieni dai progredimenti sociali eh' entro le slesse 
avvenivunOé La feudalità allecchi assai poco nel suòlo italia­
no; pure, mentre le plebi cittadine dispregiavano i baroni e' 
loro scherani, quelle rustiche dovettero lungo tempo e fin 
quasi al termine del passato secolo tollerarne le prepotenze. 
Qui, onde scrivo, ne ho un chiaro esempi o. Non lùnge dalla 
loggia del libero Comune, torreggiano le rUinose castella de' 
valvassori;, mentre la città di Pordenone, a sembianza del­
l' altre italiche, reggeasi a libertà, poco discosto, dai castèlli 
di Torre, di Zoppola, di Porcia, di Peata scendéa stermina-
trice su' curvi vassalli la possa de' lor signori. 

Se non che, se cotesto principio ideale delle storie ita­
liane, il primato cioè degli ordini cittadini, addila la ragióne 
per cui i volghi delle ville rimasero in certa inferiorità di 
lustro e di potere, non giustifica appieno tutti que' lor di-
ietti atluali, di cui la causa s'ha a rintracciare nelle colp^ 
di esso loro e d'altrui. 

Fra noi non si può dire; che i ricchi tiranneggino i po­
veri, che i proprietarii de'predii i loro lavoratori ; anzi gFiiik 
flussi dell'antica civilià si perdurano, e la mitezza de' co­
stumi, e la bontà dell' animo, che rado o mai avviene di 
rilrovare tra il padrone e il fitlajuolo o il colono una recisa 
separazione, e la burbanza e la rigidezza e 1'abuŝ o di po­
testà di quello su questi. Tuttavia alla classe eletta della 
società, 0 per dovizia o per intelligenza, si può attribuire 
la colpa di soverchia negligenza, nel procacciare la coltura 
morale ed intellettuale de' villici ; ed a questo fine, a questo 
nobile patronato, a questo vero sacerdozio dovrebbero, a parer 
mio, rivo^gere l'Associazione agraria friulana e ciascuno de' 
membri suoi i loro sforzi. Fra coloro che, più che qualsiasi 
altro, e per obbligo slesso del loro ministero, dovrebbero 
spargere i semi delle veraci virtù tra i volghi campestri, 
sono i chierici. Ma pochi parrpchi di campagna dierono il 
sublime esempio delle civili virtù ed a' poveri villani fecero 
da padri e da maestri ; e dessi appunto fanno più apparire 
la noncuranza di molti allri. 

Mi dolse lo arrecare un si severo giudizio, ma gli è 
pur vero, e la verità s' ha a dire. Non menô  increscioso 
mi fu il dover passare con ruvida mano sovra le piaghe 
della classe agricola; pure, od io male m' appongo, o con 
ciò credo meglio professarle il fralerno affetto, che le è 
dovuto, di quello che se, a me stesso mentendo, le avessi 
dissimulate. Se il male c'è, perchè tacerlo? Gridarlo auzi 
altamente, onde cessi, onde gli si porga un rimedio! 

E qui converrebbe ch'io mi facessi ad esporre cotesto 
rimedio, se fossi da tanto; ma pare mi basti lo accennarne 
la necessità, il rivolgere ad. esso, se il cielo più benigni 
tempi lioncede, l' attenzione e la cura di codesto nobile in-
stituto. Chi più di esso potrebbe, mercè la unione di colanti 
begli intelletti e buone volontà, raggiungere un tale intento? 

E'mi parrebbe dicevole che T Associazione indirizzasse 
de' quesiti a ciò, e, forniti che fossero, attuarne le decisioni 
coir opera collettiva ed individuale de'socii, e co'premii. Che 
i contratti colonici-non presentino più condizioni umilianti e 
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peiiose pogli agritollori, die si cessi o diminuisca per quan-
l'è possibile la precurietà dell'opera agrana de'giurnalieri, 
jpbe ciascun abbiouie dia per primo Io esempio della genti-

3 

lezza de'modi, delP equità e della buona fede, cbe il Clero 
si faccia propagatore di principii retti e generosi e sovra lutto 
civili, cbe la legislazione provegga alla facile soluzione delle 
picciole liti, alla inevitabile pena de'furti campestri, alla coo­
perazione alia cosa puìddica anco deVvillici, cbe la istruzione 
sia obbligatoria per tulli, ebe s'instituiscano società di tem-

r 

peranza e di niuluo soccorsa, che si desti la emulazione alla 
virlù mercè premi! ed onori; ed ecco vagamente 
alcuni di qne'provvedimenti, che apporlare potrebbono il ri­
medio sovra discorso. Mn, lo ripeto, con ciò non intendo 
suggerirla ila per me ; si bene unire i miei suggerimenti a 
quelli degli altri Socii, onde, coli'opera e discussione comu­
ne, scernerli, attuarli.» 
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Ella mi perdonerà di qualche omnniissione nella parte 
meno agraria del suo scritto; al quale si potrebbe forse 
apporre qualche eccezione, o meglio dichiarazione, ma in 
cui pure ci è tanto di vero, da dover dar da pensare a 
tutti coloro, che cercano i vantaggi delia società. Ed io Le 

accennati 

»^o 

opporrei, per mia propria osservazione e coir autorità di 
due sìnceri e diligenti osservatori nostri, Caterina Percolo 
ed Ippolito Nievo, qualcosa circa agli affetti, meno forse 
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apparenti, ma spesso assai profondi de' nostri contadini. E 
dilicali affetti, e dolci espansioni, e calde lagrime io vidi 
e sentii in essi. Ma il villico non ha le nostre affettazioni 
da commedia, e nella stessa sua rusticità conserva il pu­
dore deir affetto. Ei si vergogna di sentire; ma a cercarvi 
con delicatezza si trova. 

Vero è, che lo stato di transazione della società nostra 
è tale, che con alcuni dei vecchi mali cessarono anche 
molti vecchi beni, senza che sieno stati' da corrispondenti 
nuovi vantaggi sostituiti. E questo tanto nel ceto contadino, 
come nel cittadinesco. Si distrusse, si livellò ; ma non si 
edificò. Con nuove idee e nuovi bisogni, nuove istituzioni, 
nuovi ordini ci vogliono. 

Ogni classe ha una grande disposizione ad accu­
sare dei mali sociali le altre classi ; senza confessare, 
che un po'di male ce n ' è da per tutto. Siamo tutti col­
pevoli almeno di non aver fatto e di non fare abbastanza 
il nostro dovere; e dobbiamo rimproverarcelo da noi me­
desimi in quanto è giusto, per non dover subire gl'ingiu-
sli e crudeli rimproveri altrui. Se ci è però una classe 
meno delle altre colpevole, ella è certo la più povera e la 
più ignorante; e le classi più ricche e più colte non pos­
sono lagnarsi deir inconveniente che si ha di convivere 
con essa, niente più del coltivatore, il quale lasci la gra­
migna invadere il campo su cui avrebbe dovuto coltivare il 
frumento. È forse della gramigna la colpa, se T ignaro col­
tivatore non raccoglie frumento? Se poi gli abbienti e colti, 
0 che tali si credono, lagnarsi non possono dell'ignoranza 
e della miseria altrui, e del pericolo che per loro ne viene 
dalla vicinanza del povero ed ignorante, che facilmente di­
venta immorale e come verme roditore si attacca ad altri; 
meno ancora possono disprezzare chi quelle infelicità pati­
sce. Potrà mai un nomo onesto, senza rendersi spregevole, 
disprezzare il fratello suo infelice? 

Adunque di che si tratta per la classe colta ed ab­
biente? Per i possidenti, industriali, eommercianti, clero. 

professionisti dedicati alle arti libere, uomini di lettere? 
Si tratta priuia di tutto di togliere al fratello ^ìllam \%^ 
patente di essere spregevole, che con tal nome gli si dava> 
assumendolo piuttosto quale titolo d' onore per se stesso, 
come Bérenger col noto suo intercalare: 

Je suis vilain, vilain, et tres-vilain. 
Fra la città ed il contado non vi sia distinzione ; e la col­
tura cittadina del pari che la rusticità contadinesca non si 
pregino più che delle loro virtù. L' //roano ed il villano si 
dieno la mano Fun TaUro*; e riconoscano entrambi la loro 
dignità. Cessino le reciproche accuse; e comincino i reci­
proci ajnli. La parte più colla ed abbiente eserciti la sua 
doverosa lulela. Parli il possidente dei doveri della sua 
clasvse, e h eserciti; e lo slesso faccia Tagente di campa­
gna che lo rappresenta; lo stesso il prete, il medico, T in­
gegnere, il maestro. E tutti riuniti in un solo fascio assu­
mano quel santo patronato dell'ignorante e del povero, 
che vale più di tulli i sermoni. Più volle altri c'insegnò, 
che dalle virtù individuali deve il bene sociale provenire: 
ed a ragione. Che ognuno faccia il proprio dovére nella 
sua sfera d'azione, e ci vedremo in pochi anni crescere 
dinanzi non solo le materiali ed economiche, ma e le civili 
e morali migliorie, 
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Noi pregiamo i miglioramenti materiali ed economici, 
in quanto servono appunto ai civili e morali. Le pancie 
vuote e le cÉnicie sudicie non ci papno desiderabili nem­
meno sotto air aspetto morale e civile: e se ci occupiamo 
della materia, ciò avviene perche intendiamo dì assogget-
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tarla allo spirito. Ciò che ne duole di vedere troppo sovente 
è l'apatia di molti; quella apatia, che congiunta all'inet­
tezza non è per questo meno pronta all'accusa. Questo no­
stro (e che giova dissimularlo?; difetto, vorremmo, che con 
qualunque mezzo si vincesse; che la classe colta ed ab­
biente non credesse possibile ormai fra noi il vantato otium 
ctim dignitate. Altra dignità non conosciamo, se noo 
quella di chi lavora al proprio miglioramento ed a quello 
delle condizioni del suo paese. In questo devono essere lo 
nobili gare e le provvide associazioni> 

Ella, *o signor Dottore, è uno di quelli che intendono 
il potere di quest'opera consociata, e che quindi possono, 
come vogUono, ajutarla. Cominciamo l̂a noi, dalle classi più 
agiate e più colte; e certo si diffonderà la coltura civile 
intorno a queste, come dai giardini de'signori e dalle hraide 
di casa si va allargando d' anno in anno la coltivazione 
intorno a4le ville, non lasciando più terreni incolti in tutto 
il territorio. 

M' abbia per suo 
Udine 30 aprile. 

Dewtisìiimo 
. PAGIFU:O VALUSSI 

• L ^ I L 
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IJG capre nostfraue e <|aello <rAng*oi>a 

Al Sig. Leonardo Andervolti a Spilimbergo, 

Allorquando, nella radunanza tenuta dalla Associazione 
Agraria a Tolmezzo, si discuteva a lungo sul mantenere o 
no la capra in certi pascoli montani, ed aveano esse a prin­
cipale avvocato il do». G. B. Lnpieri ed a principale av-
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versarlo Tak G. Suzzi, Ella si mise intermediario fra di 
òro e piacévolmente perorò a favore di quelle care be-
stiuole, non volendo che si facesse onta alla natura distrug­
gendole, e ricordando le tante benemerenze di esse, che 
diedero il latte sino a Giove e spesse volte accorsero quasi 
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amorose nutrici a porgere la poppa agii umani lattanti. Fra 
quelli, che volevano distruggere le capre, perchè impedendo 
alla natura di rivestire di vegetazione le denudate monta­
gne, producono danni presenti e tolgono vantaggi futuri a 
tutti, e quelli che voleano conservalo in esse un modo di 
utilizzare i terreni ribelli ad ogni genere di coltura e di 
recare qualche sussidio al povero, c'era una terza opinione, 
quella deli'ottimo parroco ab. De Grignis;il quale pensava, 
che per prendere una via di mezzo, si dovessero destinare 
di anno in anno dal Consiglio comunale i pascoli in cui si 
potrebbero condurr.̂  le capre, e queste mettere sello alla 
custodia d'un pastore responsabile n minato dallo stesso 
Consiglio. Con ciò il buon prete crede, che per il momento 
si possa prendere un pratico provvedimenlo, che tolga una 
discussione, interminabile sino a tanto, che rimane nello 
stato di teoria. Forse, che cominciando da questa, e limi­
tando anche di tal guisa il numero delle capre ed i pa-
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scoli, si farebbe un priuio gradino verso la soluzione. Ve-
m. 

dendo, che certi terroni tolti al pascolo si andrebbero rim-
boscando-da so, e che altri sarebbero preservati meglio dai 
guasti, che le capre loro arrecano, si fai*ebbe sempre più 
chiara in tutti la idea del vantaggiò comune a togliere tutto 
ciò, che impedisce il naturale spontaneo rimboschimento 
delle roccie alpestri. Così il fatto educherebbe i montana-
ri; i quali progredendo a verificare T altra idea di accre­
scere e migUorare la superficie coltivata a prato, e di mi­
gliorare ed accrescere il numero delle vacche da latte, ver-
rebbero poco a poco trovando meno indispensabile di quello 
che credono adesso la capra. Così, divisi i beni comunali 
nella pianura, e reso quasi necessario di tenere alla stalla 
ì bovini, questi si migliorarono ed accrebbero, ed il nu­
mero delle pecore, che si mantenevano sui pascoli comu-
nati si andò diminuendo. Nessuno ne fu per questo scon­
tento; ed il paese se ne avvantaggiò. Colf accrescersi dei 
prati artificiali forse un giorno si-tornerà ad accrescere il 
numero delle pecore colla razza perfezionata e stazionaria 
dello Zuccheri*:' e sarà bene. Ma intanto il presente stato 
di cose è certo preferibile alf anteriore. Diminuito il nu­
mero delle pecore, queste non guastano più le piantagioni 
de' campi; ed i contadini, avvezzati già a tenere alla stalla 
i bovini, capiranno, che vi si possono tenere anche le pe-
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core, re altri darà loro f esempio. Ogni miglioria agrana 
ne prepara delle altre ; ed anche adottando il provvedi­
mento suggerito dal DeCrignis s'inizierebbero altri miglio-
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ramenti. Così poi si comincierebbe a discutere nei singoU 
h 

villaggi quali sarebbero i luoghi da sottrarsi al dente delle 
bestie; ed a vedere un poco certe cose da farsi, o no,nel-
rinteresse comune. 

r ^ 

Ella opinò in favore della ca/.ro d'Angora, come quella, 
che porge il vantaggio notabilissimo della lana, che sareb-
be da calcolarsi assai, sino a tanto almeno, che la capra 
si mantiene sulle nostre montagne. 

Ora sono in grado di farle conoscere, prendendo le 
notizie dal DiiUettin de la Société imperiale zoologiqiie d'ac-
cUmalation, quali vantaggi e quali scapiti, secondo le espe-
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rienze fatte in Francia, offrano queste capre in confronto 
delle ordinarie. 

T 

La capra d' Angora ha il vantaggio sulla nostrana di 
possedere una lana copiosa e fina; ma all' incontro ha lo 
svantaggio di dare poco o nulla di latte. Nel nostro 
paese, si tengono le capre e nelle montagne le si preferi­
scono alle pecore, appunto per la maggiore quantità rela­
tiva di latte eh' esse danno. Ora, sino a tanto, che le ca­
pre si tengono per questo ultimo prodotto, non si potrà 
forse pensare a sostituire le nostrane con quelle d'Angora. 
Se si presciride da ciò̂  le capre d' Angora del resto pre­
sentano un altro vantaggio; ed è Ilo di poter più facil­
mente essere condotte e custodite al pascolo, che non le 
capre ordinarle: Se queste ultime abbisomano per còsi dire 
d' un pastore per ogni animale, le capre d' Angora possono 
essere guidate e custodite al pascolo come le pecore. Una 
pastora nelf Auvergne, che temeva di non poterne custo­
dire trenta, ne custodisce cinquanta senza cane e crede 
che potrebbe custodirne cento, senza timore che le capre 
si sviassero per guastare le siepi. Sotto a questo 
adunque la capra d'Angora merita la preferenza. Un altro 
vantaggio essa offre; ed è che vive di assai meno che la 
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capra ordinaria, forse perché di temperamento più quieto; 
ed essa s' ingrassa altresì più facilmente. La sua carne è 
più buona da cibarsene e somiglia piullosto alla pecorina, 
che alla caprina. Ella vede, che considerati questi due ul-
timi vantaggi, vi sarebbe anche sotto a questo aspetto ab­
bastanza da sperimentare. 

Vi ha di più, che forse f incrociamento, condotto con 
giudizio, potrebbe fare una sottorazza, la quale conservasse 
il latte. In Francia se ne fece la prova: ma è una di quelle 
che vanno condotte con molta precauzione. Si potrebbe 
giungere altrimenti a farne una razza bastarda, la quale 
non offrisse più né il vantaggio del latte, né quello della 
lana fina. Ma dagli incrociamenti si ottennero già dei pro­
dotti con lana sufficientemente buona. Adoperando il becco 
di razza pura anche sui secondi e terzi ed anche su alcuni 
dei sucessivi prodotti, si otterrebbero forse dei buoni ef­
fetti. Tutte queste esperienze però dovrebbero essere fatte 
separatamente, senza introdurre il becco d' Angora a pro­
durre un incrociamenlo generale in un paese. Cj dovrebbe 
essere qualche ricco allevatore, che esperimenlasse da sé. 

Sarebbe adurique molto utile., che anche in Friuli si 
unissero alcuni a far venire una coppia di queste capre 
d' Angora di puro sangue, per averne de' figli e per prò-
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pagarle tanto pure come incrociate, tenendo esatto conto 
dì tutti i risultati. 

• -

È questo un animale che trova favorevole una tem­
peratura rigorosa; come pure il Yak̂  questa specie di bue, 
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' che trascina come questi, che porta come un somiere, che 
^ 1 L ' I 

dà latte e lana, e eh' è approprialo per le alte, ed erte 
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montagne. 
L'introduzione delle novità in agricoltura non deve 

diventare una moda, che viene e va troppo presto; ma 
deve essere un giudizioso tentativo da sperimentarsi con 
costanza e con sapere. C è sempre qualche vantaggio da 
ricavare in questi sperimenti. Lo studio che si fa in tali 
cose é parte delf educazione del coltivatore, che poscia si 
trae a vantaggio di altre. 

Dovendo parlare di capre, non sapevo a chi meglio 
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rivolgerrni, che ad un eloquente difensore di quelle be 
stiuole, Cora'Ella si mostrò a Tolmezzo. M'aÌJbia per 
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Udine, la maggio 1859. 

SUO devòtissimo 
PÀGIFIGO VALUSSI. 

1 ' 

. ' 

Consideraasioiii sul mig^lioraBnento delle raxxe 

itegli an imal i domestìei i n FJK*ÌII1Ì« 

^'-'\.-

A G. B. Zecchini a San Vito del Tagliamento, 

LETTERA PRIMA. 
«r 

Abbiamo avuto assieme altre volte un principio di di­
scussione sopra il punto del modo da tenersi nel miglio­
ramento delle razze, e neir introduzione di nuove. Dico un 
principio di discussione, poiché non ne fu altro, che un in­
contrarsi sul £oMimo di due opinioni nostre, le quali forse 
non andavano perfettamente d' accordo, perchè non abba­
stanza dichiarate. Troppo lontano è quanto ne dicemmo, 
per richiamare adesso alla memoria nostra e de' lettori quello 
abbiamo (letto, parlando incidentemente, per portare la qui-
stione al punto in cui si trovava allora, e discutere sul più 
e sul meno di qualche frase. Ma giacche ora i Socii atten­
dono ai bachi e lasciano al compilatore del Bollettino di 
metterci qualcosa del suo in esso, e giacché un articolo 
dell' eccellente /. d'agricidttire pratiqiie mi ricorda quei no­
stri articoli, non sarà inopportuno il dire adesso qualche 
parola su tale soggetto. Per vedere, se vi avrà qualcosa da 
discutere, 0 da dichiarare, comincio dal dire quello ch'io 
pensò circa ^\V introduzione di nuove razze di animali in 
mi paese qualunque, ed ai modi di migliorare le razze 
esistenti] facendo poscia qualche applicazione al nostro Friu­
li, che risponda in qualche modo alle objezioni da voi fat­
temi, ricordandomi alcuni casi particolari di mala riuscita. 

Prima di tutto dirò, che io non posso a meno di am­
mettere il fatto, troppo generalmente dimostralo per poterlo 
negare, che in un dato paese si possano introdurre con 
vantaggio nuove specie o nuove razze di animali domesti­
ci. È cosa, che si è fatta sempre e che si fa tuttodì, e che 
non ha quindi bisogno di dimostrazione. 

Circa al miglioramento delle razze di animali dome­
stici, io devo pure ammettere colle provê  di fatto ĵ ecate da 
tutti gli. allevatori, e che sono quindi generali, i seguenti 
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pnncipu: 
a) lina razza di animali domestici si migliora, ossia si 

riduce a quello stato di maggiore utilità, che per uno scopo 
particolare l'industria agricola si prefigge, colla qualità e 
quantità del cibo, che si dà ad essa, col trattamento, col 
modo di allevare gli animali. Delle variazioni del tipo o 
primitivo, od esistente in un dato paese si produssero e 
si producono tuttodì sotto i nostri occhi in qualunque luogo. 

b) Una razza si migliora, o si riduce a servire meglio 
ad un dato uso, collo scegliere i tipi riproduttori, che ab­
biano certe qualità piuttosto che certe altre, e col proce­
dere sempre di tal guisa. E questo si è veduto e io si 
vede dovunque; e nessuno potrebbe negarlo. 

e) Si migliora in moltissimi casi una d t̂a razza coll'in-
Irodurre nella propagazione della medesima del sangue di 
un' altra razza, che ha delle qualità relativamente migliori, 
in una parola coir incrociamento. Se si volesse negare que­
sto principio, si negherebbe l'evidenza di fatti, che si pos­
sono indicare da per lutto. 

Applicando questi principiì ad un paese qualunque, 
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come sarebbe il nòstro Friuli, è ad una rnzxà 
animali, bisognerebbe poi sempre distinguere lo condiziorii 
naturali del paese più o meno appropriate all'introduzione 
d'una data razza, od al miglioramento di quelle che 
stono, e considerare quali sono i veri mezzi di giungere 
allo scopo voluto, con tornaconto, com'è la regola d'ogni 
buona industria. Qui, come altrove, io credo che si abbia 
più volte errato e si sarà al caso di errare, sino a tanto, 
che non si procede coi principiì della scienza, ossia dell' 
sperienza universale ridotta a re-role positive da applicarsi 
secondo le circostanze. Mi §i potrebbero addurre mille esem­
pii, nei quali con cattiva rmsa7a s'introdussero animali 
domestici nuovi, o di razza esotica in un dato paese, o si 
cercò di migliorarli con uno dei sovrindicali metodi, otte­
nendo effetti opposti: e ciò non terrebbe per nulla la ve­
rità dei principiì superiormente addotti, o piuttosto dei fal­
li, che nessuno potrebbe a meno di riconoscere come esi­
stenti. A chi non è riuscito, diremo adunque, (;he non ha 
fatto quello che avrebbe dovuto fare, o che ha tentato quello 
che non poteva riuscire. 1 fatti particolari possono provare 
contro gli sperimentatori, che non seppero far bene; o tutto 
al più contro certe introduzioni, o prove di miglioramento 
di razze in date condizioni, naturali ed economiche: ma 
nulla più. 

Fu detto, che la terra a sé gli abitator prò-
naturalmente i di«Ĝ , e che quindi tutti gli animali hanno 

caratteri condizionati dalla natura del suolo e del clima 
d'un dato paese. Questa però è una vera senteìiza .sol­
tanto se si tratta di animali selvaggi che crescono in una 
natura selvaggia ; la quale certo produce, o riduce gli ani­
mali che vi sono in modo corrispondente alle circostanze 
naturali. Altra COSÌ» è, se si parla di animali domesticî  o 
di produzione artilìciale, che sì allevano in paesi coltivati 
ed in condizioni artificiah, per un dato e particolare scopo. 
Molte introduzioni di animali esotici e riduzioni dì essi sono 
possibili, quando sì producano artificialmente certe condizioni, 
che naturalmente non sono in un dato paese. L' industria 
agricola deve poi c^colare, se tali introduzioni e riduzioni 
Siene anche economicamente utili. 

Due sono quindi i principali quesiti, eh' io devo farmi 
neir introdurre animali di nuove razze, o nel cercare' di 
migliorare le esistenti coi modi sopraddetti ; cioè, se le con­
dizioni naturali ed agrarie artificialmente prodotte dalla 
coltivazione del paese, lo comportano, e se lo si può fare 
con positivo: tornaconto. Per sciogliere entrambi questi que­
siti io devo essere condotto nelle mie sperienze pratiche 
dai principiì della scienza e dal calcolo. L' una mi guida 
alla ricerca del possibile; V altro alla ricerca dell' utile. 

Acconsento, che per V una cosa e pgr 1' altra noi 
siamo ancora troppo lontani dal possedere in Friuli tulli 
gli elementi necessariì a condurre le esperienze verso un 
esito soddisfacente: ma istruendoci ed andando sulle orme 
degli altri, ed approfittando tanto dei felici risultati altrui, 
come delle esperienze fallite, ed usando prudenza, noi-po­
tremo fare qualche utile esperienza ed avvantaggiarci di 
molto. Io certo consiglierei sempre la prudenza, per non 
mietere illusioni, e per non gettarsi ciecamente in braccio 
a qualche moda: ma crederei che 1'escludere ogni espe­
rienza di novità sarebbe un dannoso pregiudizio, il quale 
ci avvezzerebbe ad astenerci da molti altri utili tentativi. 

a~ 

Lo sperimento venga dai più ricchi e più colli e da asso­
ciazioni ad hoc, preparale a perdere le loro ma spese, 
pronte a qualche piccolo sacrificio al proprio ed all' altrui 
vantaggio: ma si sperimenti. Senza di questo proposito, 
converrebbe rinunciare ad ogni miglioria nell' industria 
agraria, che non fosse il frutto del caso, e del cieco empi­
rismo. Provando e riprovando deve essere il motto anche 
di noi coltivatori friulani. 

Dirò alcune parole in generale su quello che si può 
e si deve tentare per ora; lasciando che ulteriori teutalivi 
vengano producendosi col tempo. 

- • • ^ 
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-V introduzióne di spedo move di animali domestici è 
cosa tanto rara e difficile e di dubbia ulililà, che per quello 
risguarda il Friuli, possiamo riposare sulle esperienze al­
trui. Le Società d'acclimazione d'altri paesi ci preparano 

se c'è il terreno. Si vedrà dagli effetti conseguili da loro, 
campo a tentare anche noi. La capra d'Angora p. e. po-
trel3be essere una specie da introdursi; ma non faremo 
grandi sforzi per questo, se non vediamo i buoni risultati 
allrui. Così dicasi d'altri mammiferi. LMntroduziòne di 
qualche volatile si potrebbe forse fare; ma non è di tale 
irnporlanza da darsene grande cui\i. Se i nostri viaggiatori 
dell' India e della Cina ci portassero dei bachi d'altre spe­
cie noi ji accetteremmo per sperimentarli. Ma dopo ciò si 
trnlterebbe piutlosto d'introdurre, per propagarle purè, delle 
razze di quegli stessi animali domestici che possediamo, o 
per incrpciarle colle nostre allo scopo di migliorar queste : 
cose entrambe, che fattesi in altri paesi, potrebbero farsi 
anche da noi indubitatamente. 

Passiamo alquanto in rivista i nostri animali dome-
sliei. Il Friuli possedeva nn'ottìma razza di cavalli, con 
qualità specifiche, che la rendevano preziosa segnatamente 
per gli usi del possidente, che vuole col proprio calesse 
recarsi con sollecitudine dalla città alla villa e viceversa, 
edaimjuogo all'altro della nostra pianura. Piccioletti per 
islatura, ma nervosi e robusti, docili e vivaci ad un tempo, 
veloci al corso, resistenti alla fatica, di lunga durala, avea-
no le migliori qualità per il privato, che li voleva adope­
rare a quegli usi. Con qualche attenzione sarebbero stati 
riducibili anche da sella; e sarebbe stalo bello vedere la 
nostra gioventù ricca tornare ai maschi esercizii, invece 
che vederla vergognosamente infemminita, com' è adesso 
in gran parte. L'uomo a cavallo pare nn essere al doppio 
potente. L'aristocrazia inglése, ch'è Punica a sapersi man­
tenere aristocrazia nel buon senso della parola; per cui il 
reggimento degli ottimati in Inghilterra può associarsi alla 
libertà, s'addestra al cavalcare ed alle corse ed alle cac-
cie a ,cavallo; e si ha colf arte fatto, nna razza propria, 
mediante f incrociamento col sangue arabo, eh' è la ; più 
atta a quest'uso. La nòstra, forse appunto con qualche 
mistura di sangue arabo, e còlla scelta degli animali pro­
pagatori più adattati a ciò, e colla educazione si sareb­
be certo formata facilmente anche a quest'uso; men­
tre per il cosi,detto carretóno, per i rapidi viaggi di al­
cune ore sulle ollime nostre strade, onde raggiungere le 
stazioni delle ferrate era appropriatissima. Sgraziatamente 
in Friuli, per varie cause,, non solo non si ebbe alcuna 
cura di migliorare, ma sì lasciò persino deteriorare quello 
che e' era di buono; ed ora, se noi non raccogliamo con 
cura gli avanzi della buona nostra razza cavallina, e se non 
li propaghiamo ed allevianio separatamente e diligentemenle, 
perderemo anche quelli, nell'impura miscela di sangue che 
si ha fatto, e nella sempre crescente difficoltà, dopa tolti 
i paschi, di- allevare i puledri di'prezzo, con tornaconto 
dell'allevatore. 

Quello sgraziato principio della ceutralizzaziones che 
guasta troppe volte anche colf intendimento di beneficare, 
fece sì, che s'introdussero in paese degli stalloni per le 
monte gratuite da paesi, le di cui razze non erano 
por migliorare le nostre. Così cominciò l'impura miscela 
dei sangui. Però l'antichità e nobiltà del sàngue dei ea­
valli friulani avrebbe forse presto ripreso 11 disopra; ed 
in alcune generazioni si poteva, scegliendo fra i più puri 
nostri animali ed escludendo la cattiva ed inopportunissi-
ma hilroduzione di sangue straniero nella razza nostrana, 
ricostituire il vecchio tipo nella sna purità, ed anche mi­
gliorarlo. Ma presto la corruzione si portò jfnche mediante 
1' introduzione delle cavalle. La facilità d'introdurre per 
poco prezza dalla Croazia vicina di quelle cavallucce che 
ai-nostro contadino servono per bene pe^i suoi usi a sus­
sidio degli altri animali da tiro,sf<ìce sì che nelle nostro 
ville andassero poco a poco scomparendo anche'le buòne 

cavalle di razza nostrana e che i nuovi allievi, comune-
• 

mente, fosserd deteriorati. Diminuitosi V allevamento dei 
nostri, che si faceva sopra alcune delle più vaste praterie, 
restò il peggio che si era introdotto. 

Ora le coso sono ridoti e a tal punto, che resta un 
problema, se l'allevamento di cavaUi fini possa farsi con 
tornaconto, dacché mancano i pascoli, dove il puledro possa 
allevarsi in domesticilà sì, ,ma in quella libertà che dà del 
brio ai corsieri é mantiene loro la generosità del carattere. 
Tuttavia, colla quasi necessità, che le strada ferrate ci fanno 
di correre anche sulle comuni,.se tornasse anche nei gio­
vani ricchi il costume di cavalcare come esercizio di gin­
nastica allo a rafforzare il fisico ed a rendere anche lo 
spirito più vigoroso, com' è desiderabile, i cavalli nostrani 
si pagherebbero iin bel prezzò e forse noi potremmo farne 
in appresso commercio per tutte le Provincie delf alta Italia. 

Allora si dovrebbe procedere alla purificazione del 
sangue ed al miglioramento della razza in sé stessa. Con̂  
verrebbe in tal caso (secondo la proposta del nostro Pre­
sidente co. Mocenigo) formare una Società ippiofila nel seno 
delia nostra Società Agraria. Fare in tutta la Provincia il 
censo degli animali belli di purosangue, e di quelli in 
cui il sangue sia almeno assai poco commisto colla intro­
duzione di altri sangui. Scegliere degU ottimi stalloni e 
stabilirli in varie regioni, facendo escludere ogni stallone 
d'altra razza, 0 difettoso. Scegliere le migliori puledre é 
distribuirle por f allevamento fra i contadini proprii di­
pendenti con certi patti e vantaggi. Dare istruzioni le più 
proprie per l'allevamento. Fare, potendolo, uno anche pic­
colo stabilìmenlo centrale, in luogo opportuno. Istituire le 
corse ed i concorsi per diifondere il dilettantismo. Rendere 
noti i nostri prodotti nelle altre provincie, e stabilire una 
gara, che influendo, sui prezzi, reagisca sul tornaconto del­
l' allevamento. Così poco a poco la razza Friulana rigua­
dagnerebbe terreno, si purificherebbe e si migliorerebbe 
ad un tempo. Ogni famiglia di contadini un poco agiata 
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potrebbe avere la sua cavalla da razza; e la bontà deglL 
animali proprii influirebbe ad allontanare i bastardumi. Le­
sone cose, che si potranno fare più tardi forse; quando 
cioè sia vinta quelf apatia, che ora non lascia molti pensare 
a quello che- sta oltre al proprio interesse individuale e 
momentaneo. • 

Dirò incidentemente* che troppo poca cura si dà presso 
di noi anche alf asinelio, degeneralo per il maltrattamento, 
e per la nessuna attenzione nell^ propagazione. Eppure sa­
rebbe da averne anche per questo ottimo ausiliario deif e-
conomia campestre, e così per il suo cugino il mulo! Dac­
ché i bovini, cot nutrirU nelle stalle, si vennero, come ve­
dremo, modificando in meglio per gli usi del macello, con­
servando la loro proprietà di apimali da lavoro, torna però 
più che mai utile di occuparsi di togliere ai bovini il ser­
vigio dei trasporti, eh' ò quello, il quale sciupa più di tutti 
le loro forze e la loro carnosità, ed in cui possono essere 
sostituiti con vantaggio da altre bestie. L'uso che ne fanno 
i nostri mugnai, dovrebbe forse consigliare ad introdurre 
in lutti i poderi di qualche importanza dei buoni muli, che 
hanno delle ottime qualità per questo. Ma come si la una 
razza di buoni muli, senza prima avere cura degli asini? 
Lâ  sezione ippiofila dovrebbe a questo pure prestare le sue 
attenziorii.Presi gli animali da trasporto dalla razza equina, e 
tolto questo ramo di servigio alla bovina, si potrà con maggiore 
effetto dedicarsi al miglioramento di quest'ultima, sotto al­
l' aspetto della produzione della carne e dei latte, senza 

ere ad 1 essa l'uffìzio del lavoro de' campi, che non 
sarebbe ora possibile nei nostri paesi, e forse non sarà u-
tile nemmeno in appresso. 

Ma non voglio attediarvi coli' andare oggi troppo per 
le lunghe, e mi riserbo ad altra mia di parlare dei bovini. 
Frattanto vogliate bene al vostro 

•̂  •••'•-' PACIFICO VALUSSI. 

Udiìièi 15' maggio 1859, 
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. La semente di Bachi da seta fatta confezionare nel-

r anntì sborso dalla sottoscritta Commissione nelle regioni 

dell'Arno, e dell'alta Schiavonia ispira sin'ora, per quanto 

consta dalle relazioni avute, non infondate speranze di 
H 

esito felice. 
L 

• n 

^ 

E quindi, compresa dall' idea d'influire in qualche 

modo anche per T anno venturo al vantaggio della serica 
L 

industria della Provincia del Friuli, ha determinato di prò-
r 

cacciare nella corrente stagione della buona semente, traen-
• n 

dola da luoghi immuni dalla dominante malattia, e se-
r 

gnatamente dalle medesime regioni nelle quali fu confe-

zionata lieU' anno prossimo passato, nonché dal Regno delle 

due Sicilie, e dall'Istria e Dalmazia, in quanto la condi­

zione sanitaria degli accennati paesi si manifesti rassicurante. 

A siffatto divisamente la Commissione si é tanto più 

volentieri e con fiducia indotta, in quanto che, lo Viene fatto 

di contare sulla -coscienziosa, ed intelligente cooperazione 

delli medesimi individui che si compiacquero di prestare 

utilmente T opera loro. 

Per tal maniera in quest'anno 11 sigg. conte Vicardo di 

CoUoredo, co. Carlo Percolo, Pietro Marcotti, e Giuseppe 

Morelli de Rossi, accedendo alle sollecitudini della Gom-

missione, accettarono- T incarico di trasferirsi sui luoghi 

più adattati allo scopo della loro destinazione, e di confe-
t-

zionare sotto la personale loro direzione e sopravveglianza 
T 
r 

una conveniente quantità di sana semente. i 
• r • 

E poiché il nostro divisamente, sebbene circoscritto 

nei riguardi della bachicultura all' interesse della Provincia, 
r 

potendo assumere non limitate proporzioni, sarebbe difflcil-

mente realizzabile senza il previo concorso delle soscrizioni 

di quelli che volessero approfittare della semente, cosi 

l'Associazione Agraria friulana di concerto colla Presidenza 
s 

J 

della Camera di Commercio apre la soscrizione alle se-

guenti 
€ o rv » I z I o MI s i f 

1, Ogni soscrillore dichiarerà il numero d'oncie sonili 
venete che intende di acquistare, e sborserà all' atto della 
soscrizione aL, otta per ogni oncia commessa in monete d'oro 
0 d'argento al corso di piazza* 

2/11 valore dell'oncia risulterà dalla somma conaplessiva 
delle spese divisa pel numero delle oncie soscritle. 

5. Ottenendo un numero d'oncie maggiore di quello im-
|>ortato dalle soscrizioni, 1' eccedenza sarà dalla Commissione 
venduta, ed il ricavalo sarà imputato a diffalco delle spese, 

••h 

e quindi del valore della senfiente. 
4. Ove la Commissione non potesse confezionare per in­

tero il numero delle oncie soscritle, la quantità otlenula 
sarà riparlila fra i soscritlori in proporzione delle singole 
quole rispeltivamcnte soscritle, trascurate però le frazioni 
d' unità risultanti dal calcolo. 

- T 

5. Emergendo poi dalle informazioni degli incaricali, o per 
qualche inevilabde impedimento, che non si possa preparare 

con fiducia di buon esilo la semente, si restituirà il versalo/ 
meno la lieve somma che fosse stata dispendiata per le 
ispezioni locali, o per altra giustificala causa. 

6. Le sottoscrizioni saranno dirette alla Commissione se-
dente presso la Camera di Commercio in Udine éntro il 
giorno cinque giugno p. v„ ed il segretario sig. Gmseppe 
Mow/raccetterà le soscrizioni medesime ed incasserà firn-
porto dìQ verrà depositalo nella cassa della Camera di Com­
mercio. 

7. La semente sarà dislribuila in ottobre, ed all'alto della 
consegna sarà resliluìlo al soscrillore il di più che avesse 
corrisposto, ovvero supplirà egli iilla deficienza, se maggiore 
risulterà il costo della semente in confronto della somma 
antecipata^ e ciò conformemente al bilancio die la Commis­
sione pubblicherà opporlunauienle a norma degli aventi in­
teresse. 

Udine II 10 maggio 1859. 
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